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ELETTRICITÀ UTENTI DOMESTICI 

� di cui minore 
Spesa al netto 
imposte 

� di cui minori 
imposte 

Nota: considerando oltre ai consumi 
delle utenze domestiche anche 
i consumi domestici effettuati da 
utenze condominiali, gli importi 
precedenti si accrescono 
di circa 1120% raggiungendo 
il valore complessivo di circa 
6,5 miliardi di euro (di cui 0,9 
miliardi al netto imposte e 5,6 
miliardi per minori imposte) 

Il tesoro della concorrenza 
Risparmi per 13 miliardi allineando l’Italia alle «best practice» 
Marco Biscella 

, Piø di 13 miliardi di risparmi 
all’armo - diretti e indiretti-per i 
cittadini, la possibilità di dimez-
zare il carico fiscale attualmen-
te pagato per i servizi di eroga-
zione di elettricità e gas e minori 
spese a carico dello Stato per cir-
ca 4 miliardi in sussidi a traspor-
to pubblico locale, ferrovie (so-
lo traffico passeggeri) e servizi 
postali. Sono ivantaggi che deri-
verebbero, in un arco di tempo 
misurabile in 5-7 anni, ai consu-
matori/contribuenti se l’Italia -
Come viene ricordato nella pre-
messa al decreto sulle liberaliz-
zazioni licenziato venerdì scor-
so dal Governo - si allineasse al-
le best practice europee in fatto 
di mercati piø concorrenziali. Il 
che significa non tanto dimostra 
re che le deregulation portano a 
riduzioni automatiche delle ta-
riffe, quanto verificare la possi-
bile convenienza, per le tasche 
dei cittadini e per i conti dello 
Stato, del costo finale del servi-
zio comprensivo di sussidi e co- 

sti non immediatamente perce-
piti ma comunque pagati dal 
consumatore-contribuente at-
traverso la fiscalità generale. 

Ma come si ottengono 113 mi-
liardi di minori costi? «Abbia-
mo innanzitutto preso in consi-
derazione per cinque settori di 
public utilities i Paesi bench-
mark, cioŁ a piø alto tasso di li-
beralizzazioni, individuati nel 
rapporto annuale dell’Istituto 
Bruno Leoni - spiega Ugo Arri-
go, docente di Finanza pubblica 
presso l’Università Bicocca di 
Milano e curatore per Il Sole 24 
Ore dello studio comparativo -
e abbiamo immaginato che gli 
utenti italiani potessero godere � 
delle stesse condizioni di prez-
zo (compresala componente fi-
scale) degli abitanti del Paese 
piø deregolamentato, conver-
tendo per i comparti diversi da 
quelli energetici i valori mone-
tari in euro con le parità di pote-
re d’acquisto calcolate dall’Oc-
se». E da questo confronto (ve-
di tabelle a fianco), ipotizzando 

prezzi invariati nel secondo se-
mestre zon rispetto al primo 
(per gas ed elettricità) o nel zon 
rispetto al zoio (per Tpl, ferro-
vie e servizi postali) e consumi 
annui invariati, emerge che la 
minore spesa annua ammonte-
rebbe a 5,4 miliarcli per il gas, 3,6 
per l’elettricità, 1,4 per i servizi 
postali, 1,1 miliardi per il Tpl e 
altri 1,4 per le ferrovie, immagi-
nando in questi ultimi due casi 
che i livelli di, consumo pro capi-
te possano crescere sino agli 
stessi dei Paesi benchrnark». 

L’ipotesi dell’incremento del-
la domandanon Ł avanzata a ca-
so, perchØ una delle maggiori 
obiezioni all’apertura dei mer-
cati Ł che potrebbero verificar-
si impatti negativi sui livelli oc-
cupazionali. Ma i numeri dimo-
strano il contrario.«Prendiamo 
il trasporto ferroviario - aggiun-
ge Arrigo In Gran Bretagna 
prima della liberalizzazione si 
contavano u7mila addetti; die-
ci anni dopo, sommando i di-
pendenti di tutte le società in 

cui si Ł scisso il servizio, am-
montavano a 112 mila, mentre i 
passeggeri in 15 anni sono quasi 
raddoppiati: la complessa rifor-
ma britannica ha comportato la 
perdita solo di 5mila occupati. 
In Italia, nel 1997 Fs contava 
126mila dipendenti, che a fine 
zoio si erano ridotti a 8omila, 
mentre i passeggeri attuali so-
no inferiori a quelli di allora. In 
Gran Bretagna l’occupazione 
ha tenuto, mentre i consumi so-
no aumentati e la modalità fer-
roviaria Ł stata rilanciata: ogni 
cento chilometri percorsi in 
Gran Bretagna la quota del tre-
no Ł cresciuta tra la metà degli 
anni Novanta e oggi da 4,5 a 7 e 
in Svezia da 6 a quasi io, mentre 
nel nostro Paese Ł diminuita da 
6,5 a 5,5 facendo perdere 46mila 
occupati. Quindi con le libera-
lizzazioni si avrebbero impatti 
positivi collaterali anche su li-
velli di domanda, produttività e 
occupazione». 

Stesse evidenze si ricavano 
anche nei servizi postali («Irf 

Olanda, Paese quattro volte piø 
piccolo dell’Italia, Tnt, che non 
offre servizi finanziari, conta 
gli stessi addetti al recapito di 
Poste Italiane e un business tra-
dizionalmente in utile»), men-
tre nel trasporto pubblico loca-
le «far viaggiare un bus per un 
chilometro in Italia costa il dop-
pio che in Gran Bretagna e 1,5 
volte rispetto alla media Ue e il 
prezzo del biglietto, pari a un 
terzo dei costi, serve sostanzial-
mente a pagare le inefficienze 
del servizio. A parità di sovven-
zioni e senza inefficienze po-
tremmo viaggiare gratis». 

E se lo Stato aprisse con con-
vinzione alle liberalizzazioni, 
«risparmierebbe - conclude Ar-
rigo -1,6 miliardi all’anno in sus-
sidi alle ferrovie, 2 miliardi nel 
trasporto pubblico locale e qua-
si 5oo milioni nei servizi posta-
li. Con questi risparmi potreb-
be, per esempio, dimezzare 
l’esorbitante prelievo fiscale su 
elettricità e gas». 

'RIPRODUZIONE RISERVATA 

La «convenienza» dei Paesi benchmark 

GAS UTENTI DOMESTICI  

IL CONFRONTO CON LA GRAN BRETAGNA ...E I RISPARMI POSSIBILI  

Prezzo medio per m 3  (euro) 

� di cui prezzo al netto imposte 
per m3  (euro) 

� di cui imposte per m3  (euro)  
Comsumi annui 
per abitante (m 3)  

Spesa annua per abitante (euro)  

Consumi annui totali 
(miliardi di m 3 )  

Spesa annua totale 
(milioni di miro) 

� al netto imposte 
(milioni di euro) 

� imposte totali (milioni di euro) 

0,47 

0,44 

0,02  

1411 

8.529 

8.121 

407 

304 

18,3 

0,76 

0,48 

0,28  

231  

13.921 

8.851 

5.070 Pagina 2 
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LI ...E I RISPARMI POS IL CONFRONTO CON... 

0,142 

0,06 

Regno Llntii^r 
0,143 

0,137 

0,007  
f 
1.045 

"--ó,201 Prezzo medio per Kwh (euro) 
� di cui prezzo al netto imposte 

per Kwh (euro) 
� di cui imposte per Kwh (euro) 
Comsumi annui 
per abitante (Kwh) 
Spesa annua per abitante (euro) 	 1501  
Consumi annui totali 
(miliardi di Kwh) 

210 

63,0 

� di cui minore 
spesa al netto 
imposte 

Spesa annua totale 
(milioni di euro) 
� al netto imposte 

(milioni di euro) 
� imposte totali (milioni di euro) 

9.035 	12.691 
� di cui minori 

	

8.606 	8.921 	imposte 

	

429 	3.770 

TRASPORTO PUBBLICO LOCALE 

IL CONFRONTQ,CON LA GRAN BRETAGNA... 
	Aes.(141.. 	 

er 10 km 

Km annui percorsi 
per abitante (numero) 

Spesa annua per abitante (euro) 

Passe geri Km annui 
totali miliardi) 

Spesa annua totale 
del consumatori (milioni di euro) 

0,37 

L107 

2.020 

1,25 	77 

	

496 	82 

	

62 	63  

	

29,9 	80 

	

3.754 	.62 

Indici 	Maggior prezzo er 
10 Km percorsi [euro) 

Minori sovvenzioni 
pubbliche (milioni di euro 

Maggiore spesa annua 
totale, con livelli 
di consumo attuale 
(milioni di euro) 

Prezzo medio 
percorsi (euro 

.:.EI RISPARMI POSSIBILI  

315 

3.341 

Oneri a carico 
del bilancio pubblico 
per 10 Km percorsi (euro) 
Oneri totali a carico del settore 
pubblico (milioni di euro) 

1,02 	298 

3.042 	237 

TRASPORTO FERROVIARIO PASSEGGERI 

IL CONFRONTO CON LASVEZIA... 

Prezzo medio per 100 
km percorsi (euro) 
km annui percorsi 
per abitante (numero) 

Spesa annua per abitante (euro) 

Passeggeri Km annui 
totali (miliardi) 
Spesa annua totale 
dei passeggeri (milioni di euro) 
Oneri a carico del bilancio 
pubblico per 100 Km 
percorsi (euro) 
Oneri totali a carico del bilancio 
pubblico (milioni di euro) 

1,80 

784 6,4 

1.210 

99  

11,3 

718 
1620 

46 46 

43,3 384 

924 2.760 299 

3,8 7,5 198 

429 3.267 761 

Maggiore spesa annua 

78 	
totale, con livelli 

7° 	di consumo attuale 
(milioni di euro)  

59 	Minori sovvenzioni 
iubbliche (milioni di euro 

...E I RISPARMI POSSIBILI 

Maggior prezzo per 
100 Km percorsi (euro)  

Pagina 2 

Pagina 4 di 19



Il Sole/2 press unE 
23/01/2012 

SERVIZI POSTALI 

IL CONFRONTO CON L’OLANDA... 

Prezzo medio 
di un invio postale (euro)  

Invii annui 
per abitante (numero) 

Spesa annua 
per abitante (euro)  

Invii annui 
totali (milioni)  

Spesa annua totale 
degli utenti 
(milioni di euro) 

Oneri di servizio a carico 
del bilancio pubblico 
(milioni di euro) 

4.070 

2.538 

0,0 

4.920 

3.826 

484 

125 

33 

42 

121 

151 

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore/Università Bicocca su dati Eurostat, Aeeg, Authority nazionali e bilanci società 

Pagina 2 

...E I RISPARMI POSSIBILI 

Minor prezzo er 
invio postale (euro) 
Minor prezzo per invio 
a parità di potere 
d’aci uisto (euro) 

0,15 

� con belli di consumo 
italiani (milioni di euro) 

� con livelli di consumo 
olandesi (milioni di euro) 

Minori sovvenzioni 
ubbliche (milioni di euro 

0,20 
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Il Sole12 

Irnu, Ace, minimi: filo diretto con esperti 
Mercoledì il confronto con l’amministrazione finanziaria sulle principali novità tributarie del 2012 

¨ scoccata l’ora di Telefisco 
2012. Mancano solo 2 giorni alla 
ventunesima edizione del conve-
gno via satellite del «Sole 24 
Ore-L’esperto risponde». Imu, 
Ace, Irap, accertamento, tassazio-
ne delle attività internazionali e 
tanto altro. Tutti i principali dos-
sier tributari 2012 saranno appro-
fonditi dagli esperti del Sole 24 
Ore (l’elencocompleto delle 12 re-
lazioni Ł a lato). Un evento nel se-
gno dei primati, a partire dalle 72 
sedi (12 sedi principali e 6o colle-
gate): Ł stato così superato anche 
il record di 6o dello scorso anno. 

Telefisco continuerà a essere 
unn momento di confronto con 
l’amministrazione finanziaria 
che, anche quest’anno, risponde-
rà in diretta ai quesiti emersi du 
rante i lavori del convegno. Un’oc-
casione che, grazie alla collabora-
zione del Consiglio nazionale dei 
dottori commercialisti e degli 
esperti contabili, diritto a crediti 
formativi professionali per gli 
iscritti all’Ordine. 

L’evento coinvolgerà tutte le 
forze del Gruppo 240re. Su www. 
ilsole24ore.com/telefisco, l’acqui-
sto al costo di 16,90 euro consente 
di seguire la diretta streaming e di 
rivedere poi la registrazione, con-
sultare online le dispense digitali 
di Telefisco 2012, ottenere crediti 
formativi (dottori commerciali-
sti, previo superamento della pro-
va di validazione). 

' RIPRODUZIONE RISERVATA 

GU APPUNTAMENTI SU RADIO 24 
Mercoleffi 25 gennaio: FiadioDay � Telefisco 
Nei Gr delle ore 9,12,13,17,19 e nella puntata 
speciale di Salvadanaio dalle 12:15 
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Il posto in classe si prenota via web 
Le prime all'appello entro il 20 febbraio: si utilizza anche il sito del ministero 

Luigi Illiano 

Iscrizioni a portata di mou-
se grazie al progetto «Scuola in 
chiaro», la vera novità per le 
operazioni che servono a prepa-
rare gli elenchi degli alunni che, 
dalle sezioni dell'infanzia alle 
classi delle superiori, frequente-
ranno il prossimo anno scolasti-
co. Un meccanismo che, nelle 
intenzioni del ministero del-
l'Istruzione, dovrà semplifica-
re l'intera procedura delle iscri-
zioni alle classi prime dei vari 
ordini di scuola permettendo ai 
genitori di ricevere direttamen-
te a casa tutte le informazioni 
possibili sugli istituti, per poi de-
cidere - entro il 20 febbraio - do-
ve iscrivere i propri figli, con un 
semplice clic. Ricevuta la do-
manda, sarà la scuola a inviare 
un sms per confermare l'arrivo 
e l'esito della richiesta. Il nuovo 
circuito digitale non cancella 
quello tradizionale: resta possi-
bile trasmettere il modulo an-
che via fax, attraverso la posta 
ordinaria o presentarlo diretta-
mente alla scuola. 

Tutte le indicazioni operati-
ve, i moduli prestampati da uti-
lizzare e gli indirizzi di studio -
con relative articolazioni - so-
no contenuti nella circolare n. 
100 del 29 dicembre 2011. Docu-
mento che descrive in modo 
analitico le fasi. Dalle condizio-
ni per l'accoglimento delle ri-
chieste, alla formazione dei cri-
teri di precedenza per l'ammis-
sione agli istituti e per la forma-
zione delle eventuali liste di at-
tesa. Così come viene chiarito 
che «le scuole hanno l'obbligo 
di acquisire al protocollo le do-
mande presentate e di comuni-
care, per iscritto, agli interessa-
ti il mancato accoglimento». 
Inoltre, «la comunicazione di 
non accoglimento, debitamen-
te motivata (...) deve essere ef-
fettuata con ogni possibile ur-
genza per consentire l'opzione 
verso altra scuola». Vengono 
descritte nel dettaglio anche le 
indicazioni per gli alunni con di-
sabilità, per i ragazzi con cittadi-
nanza non italiana e per l'inse-
gnamento della religione catto-
lica e attività alternative. 

Domande online 
Collegandosi al sito www.miur. 
it basterà entrare nella sezione 
"Scuola in chiaro" per Consulta-
re i dati relativi a umila scuole e 
circa otto milioni di studenti, di-
stribuiti in due milioni di fami-
glie. Dimensione dell'istituto, 

caratteristiche del Pof (Piano 
dell'offerta formativa), organi-
ci, attrezzature in dotazione, ri-
sultati intermedi e finali degli 
studenti: sono alcune delle in-
formazioni rilevanti alle quali è 
possibile accedere dal web. In 
concreto, una sorta di carta 
d'identità sulla quale poggia 
l'operazione trasparenza. I geni-
tori potranno scegliere la scuo-
la anche tenendo conto dell'in-
dirizzo di casa (o del luogo di la-
voro): sono elencati tutti gli isti-
tuti presenti nella zona indica- 

DISPERSIONE E ABBANDONI 

Ritardi e rinunce 
restano ancora 
da sconfiggere 

Facile far iscrivere i ra-
gazzi a scuola, con l'opzione 
online lo sarà ancora di più. 
Molto più difficile trattenerli, 
convincerli a impegnarsi nel-
lo studio, a non scegliere l'esi-
lio dal sistema formativo. 
questa la vera sfida (perora 
persa) della scuola italiana, 
sintetizzabile in due parole: 
dispersione e abbandoni. Per-
centuali altissime collocano 
l'Italia nelle peggiori posizio-
ni sul piano europeo, come 
confermato dagli ultimi dati 
diffusi dall'Istat la scorsa setti-
mana: nel nostro Paese il 
18,8% dei ragazzi abbandona 
precocemente i banchi, ri-
spetto a un valore medio nel-
la Ue che si attesta al 14,1%. 
Ma, come in tutte le rilevazio-
ni, la media finisce quasi per 
nascondere cifre e percentua-
li molto più gravi. Nel Sud e 
nelle Isole ci sono molte clas-
si che, dal primo al quinto an-
no, si dimezzano. Poi c'è la di-
spersione, l'enorme massa di 
ragazzi che, di fronte a un per-
corso quinquennale, impiega-
no più anni del previsto per 
completarlo. Significa che, in 
alcune aree del Paese, la scuo-
la si smagnetizza, non attrae e 
perde, fatalmente, studenti. È 
la vera falla dell'intero siste-
ma. Fenomeno che il mini-
stro dell'Istruzione, France-
sco Profumo ha definito «un 
problema enorme». Difficile 
dargli torto. 

L. 

ta. Molto semplice la compila-
zione del modello predisposto, 
dove vanno inseriti i dati relati-
vi all'alunno. Il sito contiene an-
che una sezione "Faq", con do-
mande e risposte ricorrenti, per 
facilitare l'utilizzo del servizio 
e chiarire possibili dubbi sulle 
istruzioni della circolare. 

Le scelte 
Il momento più delicato della 
decisione arriva, ovviamente, 
dopo la scuola media, quando 
famiglie e ragazzi devono sce-
gliere il corso di studi superiori 
tra licei, istituti tecnici e istituti 
professionali. Nell'anno in cor-
so quasi la metà (49,1%) degli 
iscritti al primo anno ha optato 
per ipercorsi liceali, facendo re-
gistrare un aumento de12,9% ri-
spetto al 2010/2011. Dati positivi 
soprattutto per il liceo scientifi-
co, opzione scienze applicate 
(1,9%) e liceo linguistico (1,2%). 

Il 32,1% dei ragazzi è entrato 
negli istituti tecnici, con un leg-
gerissimo aumento (0,4%) 
nell'arco di i2 mesi. Incremento 
che, di fatto, ha riguardato solo 
l'istituto tecnico, settore tecno-
logico. Continua la discesa 
(-3,3%) degli istituti professio-
nali che hanno raccolto il 18,8% 
delle iscrizioni. 

Ma per comprendere la reale 
tendenza va considerato un pe-
riodo più ampio. Così si scopre 
un incontestabile sorpasso: in 
dieci anni - dal 1990/1991 al 
2009/2010 - gli iscritti agli istitu-
ti tecnici sono crollati dal 
46,6% al 33,5%, mentre per i li-
cei c'è stata un'impennata: gli 
studenti sono passati dal 31,3% 
al 41,5%. Tutto ciò mentre per le 
imprese da molti anni - sul fron-
te dei diplomati tecnici e profes-
sionali - si registra un'enorme 
differenza tra la domanda e l'of-
ferta derivante dal circuito sco-
lastico. Ad esempio, nel 2008 la 
richiesta del settore privato di 
diplomati tecnici e professiona-
Wera di 323492 e l'offerta pari a 
142.218, per una differenza di 
181.272 unità. Gap che nein:K:9 è 
stato di 84.269 unità e di 109.826 
unità nel 2010.Di fronte a simile 
risultati non è difficile conclu-
dere che qualcosa non funzio-
na nell'azione di orientamento 
destinata ai ragazzi, a comincia-
re dalle stesse scuole. Confmdu-
stria ha da tempo lanciato l'al-
larme per quella che viene defi-
nita "unavera emergenza tecni-
co-scientifica". 

C RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Alle medie 
da 30 a 40 ore 
in classe 

Le opzioni: 
licei, tecnici, 
professionali 
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Istruzioni per la campanella di settembre 

   

ammimmar 

   

      

        

4,..«,•••••••"4. 

2 

 

Limitazioni 
di tempo 
e di capienza 

   

Tutte 
le notizie 
su un solo sito 

   

• 

 

      

      

Il termine per l'iscrizione alle scuole di ogni ordine e 
grado è il 20 febbraio. L'iscrizione avviene su 
domanda per la scuola d'infanzia e per le prime 
classi dei gradi successivi; è automatica per le altre 
classi e negli istituti che comprendano primarie e 
secondarie di primo grado (istituti comprensivi). 
Il tetto dei posti in ciascun istituto è definito sulla 
base degli organici e dei piani di utilizzo degli edifici 
scolastici. I criteri di ammissione sonofissati e resi 
noti dalle singole scuoie.„Ii mancato accoglimento 
cornunicatotempestivarnentealla famiglia, 

La famiglia può informarsi presso il singolo 
istituto o sul suo sito sull'offerta formativa 
esistente. Da quest'anno con il progetto «Scuola in 
chiaro» il ministero dell'Istruzione 
(www.istruzione.it) mette a disposizione uno 
spazio dove sono disponibili in modo organico le 
informazioni su tutte le scuote. 
Tra le notizie fornite e utili per la scelta: dati 
generali, numero di alunni, esiti scolastici, 
personale, didattica, servizi offerti, valutazione, 
eventuti modelli personatizzati per ?iscrizione. 

 

*M.M. 

«mummia. 

Le domande 
con i moduli 
del ministero 

Tre e sei anni 
l'età minima 
d'ammissione 

   

   

ta domanda di iscrizione - da redigere utilizzando 
appositi moduli disponibili presso le scuole, sui 
siti della scuola e del ministero dell'Istruzione -
può essere presentata attraverso il canale 
tradizionale (la segreteria dell'istituto scelto) 
oppure, da quest'anno, direttamente online sul 
sito del Mi ur. In questo caso si seguirà una una 
procedura guidata, al termine della quale un 
messaggio di posta elettronica (oppure un sms) 
confermeranno alla famiglia la correttezza 
dell'operazione e l'esito della domanda. 

Alle scuole dell'infanzia possono essere iscritti i 
bambini che abbiano o compiranno i tre anni entro 
il 31 dicembre 2012 oppure non oltre il 30 aprite 
2013. 
In caso di domande in eccesso rispetto ai posti 
disponibili la precedenza è riservata ai primi. 
Alla prima classe delle primarie possono invece 
essere iscritti gli studenti che abbiano o compiano i 
sei anni entro il 31 dicembre2012. 
Possono essere iscritti "anticipatamentei bambini 
che compiono i sei anni entro il 30 aprile 2013. 

Alla prima classe delta secondaria di primo grado 
possono essere iscritti gli alunni che abbiano 
conseguito la promozione o l'idoneità a tale 
classe. La domanda alta scuota prescelta va 
presentata tramite la scuola primaria dì 
provenienza. Avviene d'ufficio nel.caso di alunni 
che provengano dalla quinta classe della primaria 
della stessa istituzione (istituti comprensivi) 
All'iscrizione la famiglia esprimerà te proprie 
opzioni in merito all'orario (30 o36, elevabili a 40 
in determinate condizioni della struttura) 

Peri ragazzi che hanno terminato le scuole 
secondarie di primo grado ci sono tre opzioni di 
scelta: licei, istituti tecnici e istituti professionali. 
La domanda (a un solo istituto con l'indicazione, in 
subordine, di due altri istituti) va presentata 
tramite il dirigente della scuola di appartenenza. 
Qualora nei primi mesi dell'anno scolastico i 
genitori vogliano chiedere il trasferimento a un 
diverso indirizzo di studi, l'istituto scolastico, fatte 
le opportuni valutazioni, concederà la relativa 
autorizzazione. 
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In sintesi 

Rotazione nelle,re 
salva la dernp saltuari, 

Il 
2 I LA NORMA 
coal ma 2 dell'articolo 51 del 

Tuel stabilisce che: «Chi ha 
ricoperto per due mandati 

 consecutivi la carica di sindaco 
(..,)non è, allo scadere del 
secondo o mandato 

volte eletto a primo cittadino 
del Comune confinante è stato 
respinto dal tribunale civile di 
Padova, sez.1I, con la sentenza 
23 dicembre 2011 n. 2902 

01111. RICOP 
II ricorso contro l'elezione a 
sindaco di un cittadino già due   

Se3 
 i LA SENTENZA 

 ZA idillicficNi, e eleggibile 
alla carica di sindaco di un 

 Comune cittadino che ha
ricoperto Per due mandati 
consecutivi la carica di sindaco 
in altro Comune confinante dal 

del/ 
artbu,inacleo.l Io s  lcolmconmatie2 

 un'eccezione, non è 
contiene 

 
suscettibile di applicazione 

interpretato de ve  
essere 

im diatamente rieleggi'lai 
alla medesima carica». 

o restrittivamente. 
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Consiglio di Stato. Interpretazione innovativa Sulla selezione negli appalti 

Rotazione nelle gare: 
salva la deroga saltuaria 
L'eccezione 
al principio 
non falsa 
la concorrenza 

Alberto Barbiero 
L'episodica mancata appli-

cazione del principio di rotazio-
ne relativo agli affidamenti me-
diante procedure in economia 
non incide sulla selezione 
dell'operatore economico, se la 
stessa è stata svolta garantendo 
un confronto trasparente. 

Il Consiglio dì Stato, sezione 
VI, con la sentenza 6906 de128 di-
cembre 2011 ha fornito un'inter-
pretazione innovativa della ge-
stione di questo particolare prin-
cipio, che costituisce il contempe-
ramento della deroga realizzata 
con le procedure previste dall'ar-
ticolo 125 del codice dei contratti 
alle forme di più aperto confron-
to concorrenziale (gare con pro- 

cedure aperte e ristrette). 
Il criterio di rotazione ha co-

me finalità quella di evitare che 
la stazione appaltante possa con-
solidare rapporti solo con alcu-
ne imprese venendo meno così 
al rispetto del principio di con-
correnza. Questa situazione ver-
rebbe a prodursi in caso di affi-
damenti replicativi (special-
mente se in un breve arco di tem-
po) di lavori, servizi o forniture 
a favore di uno stesso operatore 
economico. Il principio di rota-
zione consente di non coinvol-
gere tale operatore nelle proce-
dure indette per un certo perio-
do successivo, garantendo ad al-
tre imprese analoghe chance. 

La sua gestione nelle procedu-
re derogatorie (negoziate con 
gara informale e cottimo fiducia-
rio) rispetto alla massima con-
correnza è stata analizzata sia 
dalla giurisprudenza ammini-
strativa (che ne ha sempre dato 
un'interpretazione molto re-
strittiva) sia dall'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici 
nella determinazione 2/2011, la  

quale ha evidenziato che in at-
tuazione dello stesso il soggetto 
che risulterà affidatario non sa-
rà invitato alle gare indette suc-
cessivamente con procedure in 
economia nell'arco di un certo 
periodo di tempo. 

La sentenza del Consiglio dì 
Stato afferma invece come la ro-
tazione dei soggetti da invitare 
nelle procedure negoziate sia in-
dubbiamente un principio fun-
zionale ad assicurare un certo 
avvicendamento delle imprese 
affidatarie dei servizi con il si-
stema selettivo del cottimo fidu-
ciario, ma proprio in quanto ta-
le lo stesso non ha, per le stazio-
ni appaltanti, una valenza pre-
cettìva assoluta. 

Di conseguenza l'eventuale 
ed episodica mancata applicazio-
ne del principio non inficia gli esi-
ti di una gara già espletata, una 
volta che questa si sia conclusa 
con l'aggiudicazione in favore di 
un soggetto già in precedenza in-
vitato a simili selezioni (oppure 
già affidatario del servizio). 

Il Consiglio di Stato richiede 

tuttavia che sussistano determi-
nate condizioni, in rapporto allo 
svolgimento del percorso seletti-
vo mediante procedura in econo-
mia, affmché il mancato rispetto 
del principio di rotazione non in-
cida sulla procedura selettiva. La 
consultazione degli operatori 
economici deve essere svolta nel 
rispetto del principio di traspa-
renza e di parità di trattamento, 
nonché deve essere conclusa 
con Pindividuazione dell'offerta 
più vantaggiosa per la stazione 
appaltante, senza che nel giudi-
zio comparativo tra le offerte ab-
bia inciso la pregressa esperien-
za specifica maturata dalla im-
presa aggiudicataria nella veste 
di partner contrattuale della am-
ministrazione aggiudicatrice. 

Pertanto il precedente affida-
tario di un servizio o di una forni-
tura aggiudicata in base all'arti-
colo 125 del codice dei contratti 
pubblici non ha una condizione 
preferenziale per l'eventuale in-
vito a un ulteriore confronto con 
le modalità semplificate. 

D RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Cassazione. Per i giudici è «L'anticipazione di una pena» 

Swap, no ai sequestri preventivi 
Domenico Gaudiello 

Illegittimo e del tutto infon-
dato il sequestro preventivo di 17 
milioni che il Pm del Tribunale di 
Messina aveva ordinato a carico 
di Bnl nell'ambito delle indagini 
sui contratti derivati stipulati dal-
la banca con i Comuni di Messina 

Corte di cassazione (sezione Pe-
nale seconda) con la sentenza n. 
47421 del 2011. 

La decisione chiarisce che il se-
questro preventivo è l'anticipa- 

zione di una pena e non lo stru-
mento tramite il quale le risorse 
sequestrate saranno poi restitui-
te alla parte offesa. In tal senso, la 
Suprema corte ritiene inammissi-
bili i ricorsi dei due Comuni: nel 
riesame del sequestro può inter-
venire chi lo abbia subito (ovvero 

Pm) non certo la presunta parte 
lesa (ovvero i Comuni). 

Due gli spunti di diritto sostan-
ziale che pure meritano attenzio-
ne. La Suprema corte chiarisce  

che la truffa si verifica nel momen-
to in cui c'è stata l'effettiva dimi-
nuzione patrimoniale per effetto 
del raggiro. Vistala natura aleato-
ria dei contratti derivati non è pos-
sibile concepire il valore del 
mark-to-market come indice 
dell'ingiusto profitto per la banca 
e del corrispondente danno eco-
nomico per i Comuni. Il mark-to-
market è infatti una proiezione fi-
nanziaria basata su un valore teo-
rico in caso di risoluzione antici-
pata. Nel caso specifico, poiché i 

contratti hanno generato, fino al-
la data rilevante, incassi per i due 
Comuni sia come differenziali po-
sitivi che come up-front, la Corte 
ha ritenuto non sussistere alcun 
indicatore del danno economico 
subito dagli enti In conclusione, 
il fatto che i contratti derivati sia-
no stati stipulati dalla banca con i 
Comuni prima dell'entrata in vi-
gore del Dm 389/2003 non incide 
sulla loro legittimità né è sintomo 
di una condotta illecita da parte 
delle banche Rimane infatti una 
scelta esclusivamente dei Comu-
ni (e dei dirigenti competenti) 
quella di operare in derivati an-
che in assenza (ovvero prima 
dell'entrata in vigore) diunarego-
lamentazione specifica. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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INTERVENTO 

Va ridisegnato 
in modo chiaro 
il rapporto tra enti 
di Angelo Rughetti 

Nel nostro Paese ci sono 
leggi che hanno istituito 
enti pubblici di varia na- 

tura che ci consegnano una fo-
tografia del sistema istituziona-
le disordinata, contraddittoria, 
inefficiente e costosissima. So-
no stati tanti i tentativi nelle le-
gislature che hanno provato a 
invertire la rotta semplifican-
do, tagliando enti e poltrone, 
cercando di riportare ordine, 
efficienza ed economicità. 

Purtroppo questi tentativi 
hanno fallito perché non erano 
frutto di un disegno strategico. 
Un'azione dì riordino istituzio-
nale non è più rinviabile e va re-
alizzata tenendo distinti gli 
obiettivi economici da quelli 
amministrativi e istituzionali. 

Il nostro Paese non ha biso-
gno di Comuni, Province, città 
metropolitane, Regioni, unioni 
di comuni, Comunità monta-
ne, consorzi di bonifica, bacini 
imbriferi, aziende speciali, con-
sorzi obbligatori, società pub-
bliche, circoscrizioni, prefettu-
re, magistrati delle acque, auto-
rity, agenzie nazionali e regio-
nali, comunità isolane, eccete-
ra. L'Italia ha bisogno di chiari-
re come intende esercitare le 
funzioni pubbliche ridefmen-
do i compiti di ognuno. 

Anche l'operazione sulle 
Province, annunciata più vol-
te e praticata dal decreto "sal-
va Italia", rischia di essere un 
boomerang e non un disegno 
istituzionale chiaro e ambizio-
so. L'effetto è quello di genera-
re un'ulteriore confusione e 
forme di contenzioso interisti-
tuzionale. Sarebbe necessario 
operare le scelte normative 
dentro un quadro predefinito, 
condiviso, con l'obiettivo di ri-
disegnare l'apparato ammini-
strativo e se necessario opera- 

re anche scelte drastiche di 
modifica dell'articolo u4. della 
Costituzione di eliminazione 
di livelli di governo. Dentro 
ogni confine amministrativo, 
per ogni procedimento deve 
essere chiarito quale è l'ente 
competente ad adottare il 
provvedimento senza possibi-
lità di ammettere deroghe o so-
vrapposiziont 

Dal 1997 è stato istituito lo 
sportello unico che paradossal-
mente è l'esempio più evidente 
di quanto farraginoso e compli-
cato sia il sistema amministrati-
vo del Paese. Il Codice delle au-
tonomie può essere il luogo nel 
quale rifondare. la rappresen-
tanza territoriale cercando di 
non confondere la vita demo-
cratica delle comunità locali, 
che va salvaguardata, con le ar-
ticolazioni amministrative del-
la Pa, che vanno ridotte. In atte-
sa di una modifica Costituzio-
nale, si potrebbe ripartire pro-
prio dall'articolo u4, stabilen-
do un nesso democratìco e fun-
zionale fra Comuni e Province, 
come proposto dall'Anci, elimi-
nando gli enti intermedi 

Vietare alle Regioni di gesti-
re centri di spesa. Solo dopo 
questo primo step si potrà lavo-
rare in ogni singola Regione a 
intese per approvare dei piani 
istituzionali con l'obiettivo di 
stabilire di quali enti intermedi 
quel territorio ha bisogno. Si 
potrà poi aprire il capitolo dei 
costi Un capitolo che sarà ispi-
rato a logiche di risparmio, che 
non potrà non avere una clau-
sola di chiusura: nessun ente 
dovrà avere costi connessi al 
funzionamento degli organi su-
periori a una percentuale fissa-
ta dal Parlamento. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Conti al buio. Governo al lavoro per un doppio decreto su riequilibrio e Comuni virtuosi 

• 

Cinque nodi sui preventivi 
Da chiarire accisa energia, riequilibrio, Iva, tagli e obiettivi di Patto 
Alessandro Beltrami 

rac La proroga a fine giugno 
dei termini per la chiusura del 
bilancio di previsione 2012 (e 
per fissare le aliquote dei tribu-
ti) offre un po' più di tempo al-
le ragionerie degli enti locali, 
e al Governo, per sciogliere un 
rebus che oggi appare irrisolvi-
bile. Troppe le incognite anco-
ra sul tavolo per consentire di 
rispettare l'obbligo imposto 
dal Testo unico degli enti loca-
li che chiede, correttamente, 
di scrivere documenti finan-
ziari attendibili e veritieri. 

1 nodi fondamentali devono 
ancora essere sciolti dai decre-
ti ministeriali in corso di predi-
sposizione da parte dei tecnici 
del Viminale e dell'Economia: 
i numeri attesi dai Comuni ri-
guardano la determinazione 
del fondo sperimentale di rie-
quilibrio e la definizione, attra-
verso i parametri rivisti in se-
de di legge di stabilità 2012, dei 
Comuni virtuosi e degli spazi 
ad essi concessi in termini di 
minore saldo obiettivo da rag-
giungere ai fini del rispetto del 
Patto 2012. 

Addio all'accisa 
L'affollamento normativo 
prodotto dal susseguirsi del-
le manovre che, da luglio 
scorso, si sono concentrate 
per buona parte sul 2012, ha 

stravolto il neo-costituito 
fondo sperimentale di riequi-
librio. Nato nel 2o11 (per ope-
ra dell'articolo 2 del Dlgs 
23/2011) con lo scopo di rac-
cogliere tutti i trasferimenti 
fiscalizzabili (e non confluiti 
nella compartecipazione 
Iva) in attuazione della legge 
quadro sul federalismo, si 
presenta profondamente ri-
visto per il 2012. 

LA PROROGA 
C'è tempo fino a giugno 
per l'approvazione 
e il rinvio trascina con sé 
anche i termini 
per ritoccare le aliquote 

Oltre a scontare ancora la ri-
duzione dei trasferimenti ope-
rata dall'articolo 14 del Dl 
78/2010, la costituzione del 
nuovo fondo deve tener conto 
di altre profonde novità, sia in 
riduzione, sia in aumento: con 
un saldo che, neanche a dirlo, 
risulta fortemente negativo. 

L'articolo 2, comma 6 del 
Dlgs 23/2011 abroga l'addizio-
nale all'accisa sull'energia 
elettrica a favore dell'accisa 
erariale in modo tale da assi-
curare la neutralità finanzia-
ria. Il venir meno del gettito  

comunale produce un conte-
stuale incremento del fondo 
sperimentale di riequilibrio, 
ancorché non ci sia attual-
mente certezza, a livello di 
singolo ente, che la compen-
sazione risulti effettiva. 

L'Iva nel fondo 
Il decreto salva-Italia prov-
vede, poi, ad apportare le 
modifiche più sostanziali. A 
livello di semplice compen-
sazione, è sospesa per il 
prossimo triennio la distri-
buzione della compartecipa-
zione Iva assegnata a ogni 
Comune in termini pro-capi-
te sulla base del gettito 
dell'imposta per Regione. 

L'incognita Imu 
L'incognita principale sulle 
compensazioni deriva però 
dall'articolo 13, comma 17 del 
D1201/2011: la norma prevede 
che il fondo cambi al variare 
della differenza tra la quota di 
competenza comunale del-
l'Imu sperimentale e il gettito 
della vecchia Ici. In attesa di 
provvedimenti ufficiali, l'im-
porto da prendere a riferi-
mento non potrà che essere 
quello relativo al zoio, come 
peraltro indicato nella rela-
zione tecnica al decreto. 

Sebbene sia prevista la neu-
tralità finanziaria di questa di- 

sposizione sul comparto dei 
Comuni, l'incognita delle sti-
me ministeriali non rende 
tranquilli su questo fronte i 
sindaci. Sono ancora tutte da 
verificare, infatti, le cifre pre-
viste dal dipartimento delle fi-
nanze in merito al gettito Imu 
per ogni ente. 

Il taglio 
Di taglio vero, senza compen-
sazioni e direttamente inciden-
te sulle entrate rilevanti ai fini 
del Patto, si occupa invece l'ar-
ticolo 28 del Dl 201. La riduzio-
ne di 1,45 miliardi si applica a 
tutti i Comuni in relazione al 
gettito Imu complessivo. 

Senza conoscere la stima 
ministeriale, la determinazio-
ne della riduzione a livello di 
singolo ente diventa un'im-
presa pressoché impossibile. 
L'unica ipotesi possibile per 
definire la decurtazione è 
quello di determinare la per-
centuale della riduzione del 
fondo (come detto, 1,45 mi-
liardi) sul totale Imu a livello 
nazionale (pari a 21,4 miliar-
di, a cui togliere l'importo 
spettante alle Regioni a statu-
to speciale che non sono de-
stinatarie del taglio) e appli-
carla al gettito Imu stimato 
dal singolo ente. Questo rap-
porto rischia però di essere sot-
tostimato soprattutto perché è  

tutt'altro che certo che le previ-
sioni fatte dal singolo ente sia-
no identiche a quelle defunte a 
livello nazionale, le uniche rile-
vanti per definire l'importo. 

A parziale compensazione 
del taglio, i bilanci 2012 potran-
no beneficiare del consolida-
mento, sempre nel fondo dirie-
quidibrio, della differenza tra 
quanto disposto dal ministero 
dell'Interno e quanto certifica-
to nel 2010 da ogni singolo ente 
a titolo di incremento di base 
imponibile sugli immobili ex 
rurali di cui al Dl 262/2006. 

Il saldo obiettivo 
Oltre alle incertezze sul ver-
sante delle risorse a disposizio-
ne, i Comuni non hanno anco-
ra a disposizione gli obiettivi 
da centrare per rispettare il 
Patto. Per conoscere la corret-
ta percentuale da applicare, in-
fatti, occorre attendere il de-
creto previsto dall'articolo 20 

del Dl 98/2011 che deve indivi- 
• duare gli enti virtuosi e gli spa-
zi finanziari ad essi concessi ri-
spetto all'applicazione delle 
percentuali previste dalla leg-
ge di stabilità 2012. In via pru-
denziale, a questo fine, non re-
sta che applicare la percentua-
le più alta definita dalla legge 
183/2011 (articolo 31, comma 6: 
per il 2012, è il i6%). 
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Immobili pubblici. Mancato coordinamento con la vecchia disciplina 

Salta l'esenzione dall'Imu 
per le Camere di commercio 
ma L'incastro delle norme che 
disciplinano l'Imu continua a 
mostrare lacune: una, ancora 
non emersa, riguarda la manca-
ta conferma dell'esenzione per 
gli immobili posseduti dalle Ca-
mere di commercio. 

Le esenzioni Imu sono disci-
plinate dall'articolo 9, comma 
8 del Dlgs 23/2ou, dove si dispo-
ne che «sono esenti dall'impo-
sta municipale propria gli im-
mobili posseduti dallo Stato, 
nonché gli immobili posseduti, 
nel proprio territorio, dalle Re-
gioni, dalle Province, dai Co-
muni, dalle Comunità monta-
ne, dai consorzi fra detti enti, 
ove non soppressi, dagli enti 
del servizio sanitario naziona-
le, destinati esclusivamente ai  

compiti istituzionali. Si applica-
no, inoltre, le esenzioni;previ-
ste dall' articolo 7, comma i, let-
tere b), c), d), e), f), h) ed i) del 
Dlgs 504/1992». 

La lettera a) dell'articolo 7 
della normativa Ici non è stata 
richiamata ma riscritta, crean-
do non pochi problemi, come 
per i fabbricati di proprietà co-
munale non utilizzati per fini 
istituzionali (si veda «Il Sole 

EFFETTI INDESIDERATI 
Le nuove regole 
attraggono nel prelievo 
anche gli edifici posseduti 
dagli altri enti territoriali 
fuori dal proprio territorio 

24 Ore» del 4 gennaio e l'arti-
colo sopra). 

Nel riscrivere la lettera a)i il 
legislatore non ha riproposto 
l'esenzione per i fabbricati del-
le camere di commercio previ-
sta espressamente per l'Ici. 

Non solo. La norma attrae ad 
imposizione tutti i fabbricati 
posseduti da Province e Regio-
ni, oltre che dagli altri enti ri-
chiamati, che non insistono 
«nel proprio territorio», anche 
se utilizzati per fini istituziona-
li. Così, ad esempio, un immobi-
le di rappresentanza della Re-
gione Lombardia che insiste 
nel Comune di Roma sarebbe 
sempre assoggettato a Imu, an-
che se destinato per compiti isti-
tuzionali della Regione. 

Tra le altre esenzioni non 
confermate c'è anche quella 
prevista per i fabbricati che, di-
chiarati inagibili o inabitabili, 
sono stati recuperati per essere 
destinati alle attività assisten-
ziali (legge 104/1992). 

Oltre alle esenzioni previste 
per legge, ci sono le esenzioni 
che i Comuni possono prevede-
re o limitare con norma regola-
mentare. Così, ad esempio, il Co-
mune può disporre l'esenzione 
per gli immobili posseduti dallo 
Stato, dalle Regioni, dalle Pro-
vince, dagli altri Comuni, alle 
comunità montane, dai consor-
zi fra detti enti, dalle aziende 
unità sanitarie locali, non desti-
nati esclusivamente ai compiti 
istituzionali. Oppure può stabi-
lire che l'esenzione di cui all'arti-
colo 7, comma/, lettera i), del de-
creto legislativo 504/1992, con-
cernente gli immobili utilizzati 
da enti non commerciali, si ap-
plica soltanto ai fabbricati ed a 
condizione che gli stessi, oltre 
che utilizzati, siano anche posse- 

duti dall'ente non commerciale 
utilizzatore. 

Saranno applicabili poi tutte 
quelle disposizioni che permet-
tono di agevolare o esentare i 
tributi comunali, quali quella 
prevista dall'articolo 21, com-
ma 1, del Dlgs 460/1997, che 
permette ai Comuni di delibe-
rare nei confronti delle Onlus 
la riduzione o l'esenzione, dal 
pagamento dei tributi di loro 
pertinenza. 

Nel disciplinare le esenzioni 
occorrerà però tener conto che 
l'articolo 13 del decreto Monti 
prevede al comma u che «le de-
trazioni previste dal presente 
articolo, nonché le detrazioni e 
le riduzioni di aliquota delibera-
te dai Comuni non si applicano 
alla quota di imposta riservata 
allo Stato di cui al periodo pre-
cedente». Questo dovrebbe si-
gnificare, di conseguenza, che 
anche le esenzioni opererebbe-
ro solo sulla quota comunale. 

P.Mir. 
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It paradosso. I sindaci rischiano di pagare l'imposta allo Stato 

Luigi Lovecchio 

La quota di Imu riservata 
all'erario non è una mera attribu-
zione di gettito ma una vera e 
propria imposta erariale. Ne de-
riva che su di essa ì Comuni non 
hanno alcun potere dispositivo e 
che il relativo importo dovrebbe 
sempre gravare sul contribuen-
te e mai sull'ente impositore. 

La corretta interpretazione 
dell'articolo 13, comma 11, Dl 
201/2011, continua a creare mol-
te incertezze tra gli operatori e 
rende difficoltose le previsioni 
di gettito necessarie per appro-
vare i bilanci di previsione 2012. 

In forza di tale disposizione, 
dunque, la quota di imposta era-
riale, che costituisce una riser-
va di legge in favore dello Stato, 
si applica sulla base imponibile 
di tutti gli immobili, con la sola 
eccezione dell'abitazione prin-
cipale e delle relative pertinen-
ze nonché dei fabbricati rurali 
strumentali. 

L'importo si calcola applican-
do la metà dell'aliquota di base 
del 7,6 per mille all'imponibile 
Imu, senza tener conto né di de-
trazioni né di riduzioni di aliquo-
te. Per questo motivo, i Comuni 
dovranno fare attenzione nella 
deliberazione di agevolazioni, 
poiché le stesse provocherebbe-
ro una perdita di gettito che po-
trebbe arrivare alla quasi totali-
tà dell'imposta riferita alle fattis-
pecie agevolate. 

Una prima riflessione riguar-
da l'impatto dell'imposta eraria- 

le sui poteri regolamentari dei 
Comuni. Trattandosi di una en-
trata statale, infatti, su di essa 
non dovrebbe poter esercitarsi 
alcuna facoltà deliberativa da 
parte degli enti locali. In concre-
to, ciò significa ad esempio che i 
Comuni non dovrebbero poter 
adottare aliquote Imu più basse 
del 3,8 per mille, pari alla metà 
dell'aliquota base riservata 
all'erario. Ciò anche in conside-
razione del fatto che il prelievo 
in esame, in quanto imposta pa-
trimoniale, non può che gravare 

L'IPOTESI 
La quota erariale va versata 
contestualmente 
a quella locale 
per cui gli edifici degli enti 
potrebbero evitarla 

sui proprietari di immobili e non 
dovrebbe poter essere "accolla-
ta" al bilancio comunale. 

Una delle maggiori preoccu-
pazioni riguarda gli immobili di 
proprietà comunale, siti sul terri-
torio del medesimo Comune, 
non adibiti a compiti istituziona-
li. Ai sensi dell'articolo 9, Dlgs 
23/2011, sono esenti da Imu i soli 
immobili locali siti nel territorio 
del Comune, destinati esclusiva-
mente a fini istituzionali. Appli-
cando dunque alla lettera le di-
sposizioni di legge si dovrebbe 
concludere che sui fabbricati di- 

versi da quelli esenti, l'imposta 
erariale dovrebbe essere calcola-
ta. Si tratta con ogni probabilità 
di un effetto imprevisto della 
scrittura legislativa, con la quale 
occorre comunque fare i conti. È 
dubbia la possibilità di delibera-
re una totale esenzione in favore 
degli immobili comunali, ai sen-
si dell'articolo 59, lettera b), Dlgs 
446/97, per un duplice ordine di 
ragioni. In primo luogo, la previ-
sione da ultimo citata menziona 
solo gli immobili posseduti "da-
gli altri Comuni", per l'ovvia ra-
gione che nell'Ici i beni dello stes-
so Comune erano sempre esone-
rati dal tributo. Poiché le esenzio-
ni appartengono alla definizione 
della fattispecie, tuttavia, gli enti 
non possono introdurle, se non 
in presenza di una esplicita di-
sposizione di legge autorizzato-
ria. Inoltre, per le ragioni sopra 
evidenziate, è incerta persino 
l'esistenza in radice di un qualsi-
voglia potere comunale sulla 
quota diimposta erariale.Potreb-
be forse valorizzarsi la modalità 
di pagamento di quest'ultima. È 
precisato che ciò debba avveni-
re "contestualmente" all'impo-
sta municipale propria. Sembra 
quindi che se non vi è imposta 
municipale da pagare, non si pa-
ga neppure l'imposta statale. Ed 
allora, se si ritiene che, in assen-
za di una alterità di soggetti, l'ob-
bligazione tributaria si estingue 
a monte per confusione, potreb-
be sostenersi che non dovendo 
pagare Imu sugli immobili pro-
pri, il Comune non debba neppu-
re versare l'imposta erariale. 

La necessità di dover ricorre-
re a complessi equilibrismi inter-
pretativi, tuttavia, dovrebbe con-
sigliare un pronto intervento le-
gislativo di correzione. 
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Tetti decrescenti 

Da mettere 
a bilancio 
la riduzione 
del debito 

Stefano Pozzoli 
I Comuni che in questi 

giorni stanno definendo i lo-
ro atti di programmazione e 
predisponendo il bilancio di 
previsione si trovano di fron-
te a non pochi dubbi interpre-
tativi e alla difficoltà di defi-
nire alcuni nodi cruciali. 

Uno dei temi che suscita 
interrogativi è quello dell'in-
debitamento e dello stock di 
debito, che costituiscono 
una componente del debito 
sovrano del Paese - ridotta ri-
spetto a quella di altre Pubbli-
che amministrazioni, ma co-
munque significativa. 

Da qui l'attenzione che la 
legge di stabilità 2012 ha dedi-
cato a questo tema, dedican-
dovi l'intero articolo 8, che 
comporta, per chi non ne ri-
spetta il contenuto, l'imposi-
zione di un tetto alla spesa 
corrente (pari alla media 
dell'ultimo triennio) e il di-
vieto assoluto di assunzione 
del personale. 

Anzitutto, la norma stabili-
sce anzitutto l'obiettivo del-
la riduzione dello stock di de-
bito, a partire dal 2013, lascia-
to però incerto nell'ammon-
tare, in quanto ne è stata rin-
viata la quantificazione a un 
decreto dell'Economia, per 
ora non emanato. 

Oltre a ciò, e di immediato 
effetto, l'articolo 8 prevede 
la riduzione delle soglie det-
tate dall'articolo 204 del Dl-
gs 267/2000 all'assunzione 
di mutui, consistenti in un li-
mite definito come inciden-
za percentuale degli interes-
si sulle entrate ordinarie 
dell'ente locale (primi tre ti-
toli dell'entrata). La novità è 
una definizione di un tetto 
che scende bruscamente nel 
triennio di programmazione 
(in coerenza con la previsio-
ne della riduzione dello 
stock): 8% nel 2012, 6% nel 
2013%, 4% nel 2014. 

Se fin qui la questione è 
chiara, nascono invece dei 
dubbi in merito allaconcreta 
applicazione in un momento 
in cui i Comuni si trovano di 
fronte all'effetto congiunto 
di una riduzione delle entra-
te e ad un tendenziale au-
mento dei tassi di interesse, 

A questo si aggiunga che 
le recenti interpretazioni del-
la Corte dei Conti hanno inte-
so ampliare il concetto di in-
debitamento, chiarendo il 
ruolo del leasing finanziario 
(si vedano le delibere della 
Corte dei conti Lombardia n. 
87/2008 e della Corte dei 
conti Marche n.14 del zon). 

Il problema, in sostanza, 
insorge in due casi. Il primo 
è sintetizzabile in un quesi-
to: «Posso indebitarmi nel 
2012 se prevedo che questo 
debito mi comporterà un su-
peramento del tetto previsto 
nel 2013 o nel 204?». 

Anche se la norma non lo 
esplicita come viene invece 
fatto per il Patto, si ritiene 
che il significato autorizzato-
rio del bilancio pluriennale 
renda inammissibile tale at-
teggiamento, e che quindi un 
bilancio del genere non pos-
sa ricevere il parere di regola-
rità contabile e amministrati-
va da parte del responsabile 
dei servizi finanziari e 
dell'organo di revisione. In 
questo senso, del resto, si è 
già mossa molta parte della 
dottrina contabile. 

Problema più complesso 
è quale debba essere l'atteg-
giamento di un ente che si 
trova, in ragione della sua si-
tuazione pregressa, già nel 
2012 in una situazione di vio-
lazione della norma. In que-
sto quadro, oltre alle sanzio-
ni normative (eccessiva-
mente pesanti) conteranno 
molto le scelte di gestione 
dell'ente in tema di riduzio-
ne dell'indebitamento, sia a 
livello di programmazione 
(piano di valorizzazione e di-
smissione del patrimonio 
immobiliare) sia di gestio-
ne. In particolare diventerà 
necessario, nel rispetto dei 
principi di finanza pubblica, 
destinare l'avanzo di ammi-
nistrazione a riduzione 
dell'indebitamento, opera-
zione che, per altro, presen-
ta evidenti vantaggi in chia-
ve di Patto e di flessibilità 
della spesa corrente. 
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Pasquale Mirto 

La nota dell'Economia che 
ha ritenuto vigente anche per il 
2012 il blocco del tributi neces-
sita di una conferma, perché il 
quadro normativo richiamato 
non tiene conto delle modifi-
che introdotte con il decreto 
Monti (si veda Il Sole 24 Ore 
del 13 gennaio) 

La Provincia di Firenze a ini-
zio novembre 2011 ha deliberato 
un aumento dell'Ipt e del tributo 
ambientale (Tefa). Il Ministero 
ha ritenuto, con nota del 14 di-
cembre 2on, che al momento 
dell'adozione delle delibera (no-
vembre) fosse preclusa alla pro-
vincia la potestà di disporre au-
menti di tributi, essendo ancora 
vigente il blocco tributario. 

Secondo la Provincia, la so-
spensione era venuta meno in 
quanto la condizione dell'attua-
zione del federalismo fiscale si 
era realizzata con l'emanazio-
ne del Dlgs 68/2o11. Il Ministe-
ro ha invece ritenuto che in ba-
se al. Dl 138/2011, dal 2012 lo 
sblocco dei tributi locali con-
cerne soltanto l'addizionale co-
munale all'Irpef, oltre ai tributi 
per il quali il divieto è venuto 
meno in forza di espresse previ- , 
sioni contenute nel Dlgs 
23/2011 e nel Dlgs 68/2on. 

Il dilemma sull'esistenza del 
blocco dei tributi, però, rimane, 
a causa di un quadro normativo 
che si è stratificato nel tempo at-
traverso una serie di rimandi. 

Cercando di fare ordine, oc-
corre partire dalParticolo 1, com-
ma 7 del Dl 93/2008, dove si pre-
vedeva che «fino alla definizio-
ne dei contenuti del nuovo Patto 
di stabilità interno, in funzione  

della attuazione del federalismo 
fiscale, è sospeso il potere delle 
Regioni e degli enti locali di deli-
berare aumeifti dei tributi, delle 
addizionali, delle aliquote». L'ar-
ticolo 1, comma 123 della legge 
220/2010 ha confermato la so-
spensione «sino all'attuazione 
del federalismo fiscale». L'arti-
colo 1, comma n del Dl 138/2011 
ha poiprevisto che la sospensio-
ne non si applichi, dal 2012, all'ad-
dizionale comunale all'Irpef. 

Il quadro normativopreso a ri-
ferimento nella nota ministeria-
le si ferma al Dl 138/2on, senza 
considerare l'articolo 13, comma 
14 del Dl 201/2on, che abroga dal 
i° gennaio 2012 l'intero articolo i 
del Dl 93/2008. Se si considera 
che tutte le norme hanno via via 
confermato latospensione sem-
pre rinviando espressamente al 
Dl 93/2008, si dovrebbe ritenere 
che dal 2012 non sussista più al-
cun blocco. 

Questa conclusione non con-
trasta con la nota del Ministero, 
perché in essa non si cita mai il 
decreto Montí e perché sí fa rife-
rimento a delibere approvate 
quando effettivamente il bloc-
co vigeva ancora. Certo è che se 
si guarda alla data di emanazio-
ne della nota, il 14 dicembre, vie-
ne da chiedersi come mai il Mi-
nistero non abbia considerato 
anche il decreto Monti, che è 
del 6 dicembre. 

Se consideriamo che l'artico-
lo 52 del Dlgs 446/1997 attribui-
sce proprio all'Economia il pote-
re di impugnazione delle delibe-
re comunali, è auspicabile un 
nuovo e tempestivo intervento 
chiarificatore. 
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Circolazione. Tributo dovuto se il privato richiede l'installazione del segnale 

Il passo carrabile a raso 
paga per vietare la sosta 
Il motivo: sottrae spazio pubblico all'uso collettivo 
Ezio Maria Pisapia 

EMM Attenzione a non mettersi 
in regola per il passo carrabile. 
La sentenza della Cassazione 
(16733/07) non giustifica l'esul-
tanza del lettore: se non paga la 
tassa e un automobilista par-
cheggia davanti al suo garage, re-
sta prigioniero e senza possibili-
tà di reclamare. Ma si tratta di 
una vicenda intricata, che parte 
da lontano, dal Codice della stra-
da (Dlgs 285/92). L'articolo 22 

stabilisce che «senza la preventi-
va autorizzazione dell'ente pro-
prietario della strada, non posso-
no essere stabiliti nuovi accessi 
dalla strada ai fabbricati latera-
li». Una volta autorizzati, detti 
accessi «devono essere indivi-
duati con l'apposito segnale» 
del passo carrabile. L'articolo 
158 precisa poi che la sosta di un 
veicolo è «vietata allo sbocco 
dei passi carrabili». 

Il passo carrabile non è defini-
to dal Codice della strada: l'arti-
.colo 3 (numero 37) lo identifica 
con qualsiasi accesso (anche "a 
raso''). Più precisa la legge tribu-
taria (Dlgs 507/93) che lo defini-
sce come un manufatto, o un ta-
glio del marciapiede, o unamodi-
fica del piano stradale, intesi a fa-
cilitare l'accesso dei veicoli alla 
proprietà privata (articolo 44, 
comma 4) Quando sulla strada 
pubblica (o sul marciapiede, che 
ne è una pertinenza) compare il 
manufatto o la modifica del mar-
ciapiede o del piano (tutti volti a 
superare il dislivello fra strada e 
accesso privato) si verifica 
un'occupazione del suolo pub-
blico per fini privati. E la sottra-
zione dello spazio pubblico 
all'uso da parte della collettività 
per scopi privati è il presuppo-
sto di uno specifico tributo, la 
Tosap. 

Quando l'accesso laterale alla 
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RenatoS. -Ascoli Piceno 

proprietà privata non presenta 
dislivelli, non vi è ragione di oc-
cupare il suolo pubblico con ma-
nufattio intervalli del marciapie-
de, né con modifiche della stra-
da. Ferme restando le norme del 
Codice - necessità dell'autoriz-
zazione all'apertura del varco, di 
specifica segnalazione e di divie-
to di sosta allo sbocco-non sive-
rifica il presupposto per l'appli-
cazione deltributo, non essendo-
ci sottrazione di spazio pubbli-
co. Perciò al comma 7, l'articolo 
44 stabiliva che «la tassa non è 
dovuta per i semplici accessi, 
carrabili o pedonali, quando sia-
no posti a filo con il manto stra-
dale e...manchi un'opera visibile 
che renda concreta l'occupazio-
ne e certa la superficie sottratta 
all'uso pubblico». 

La legge 549/95 (articolo 3, 
comma 6o, lett. b) abrogò il com-
ma 7 in quanto norma inutile: 
non essendoci occupazione di 
suolo pubblico, la tassanon pote-
va mai essere richiesta. Restava 
però incerta la sorte del comma 

8 («i comuni e le province, su 
espressa richiesta dei proprieta-
ri degli accessi di cui al comma 
...possono...vietare la sosta indi-
scriminata sull'area antistante 
gli accessi medesimi». In tal ca-
so la tassa va determinata con ta-
riffa ordinaria, ridotta fino al 
10%). Il comma 8, richiamando 
l'abrogato comma 7, sembrava a 
sua volta travolto dall'abrogazio-
ne Rimanevano pertanto ferme 
le disposizioni del Codice della 
strada (con l'obbligo di segnala-
re il varco e di vietare la sosta, a 
garanzia della sicurezza e alla 
fluidità della circolazione) ma 
senzaper questo poter pretende-
re la tassa, nemmeno nella misu-
ra ridotta. 

Il comma 8 fu però resuscita-
to da una modifica all'articolo 
46 del regolamento di attuazio-
ne del Codice della strada (Dpr 
495/92), apportata dall'articolo 
36 del Dpr 610/96: se il passo car-
rabile dà luogo a un'occupazio-
ne di spazio pubblico, il divieto 
di sosta è obbligatorio; in caso 

contrario, cioè di passo carrabi-
le "a raso", la tassa è dovuta solo 
se l'utente richiede l'apposizio-
ne del divieto d'accesso. In tale 
ipotesi - come ritiene la giuri-
sprudenza prevalente (oltre alla 
sentenza citata dal lettore, an-
che la 8106/04) - l'occupazione 
si sposta dal marciapiede allo 
spazio su cui è vietata la sosta, e 
perciò la tassa è dovuta. 

In conclusione il lettore, in 
quanto accede alla strada trami-
te un passo a raso, è soggetto o 
no alla tassa secondo che abbia 
richiesto l'apposizione del divie-
to (e sempre che questo sia stato 
installato). Nessuna sentenza ha 
stabilito il principio che uscire 
dalla propria caga in auto è un di-
ritto non assoggettabile aprelie-
vo fiscale. La Tosap è dovuta al 
Comune o alla Provincia, secon-
do la specie di strada (sulle stata-
li non èprevista); dal 2014 sarà so-
stituita dall'"imposta municipa-
le secondaria" (articolo u, Dlgs 
23/u, federalismo municipale). 
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